
Il diritto di abitare

POCHI FONDI, SUSSIDI A INTERMITTENZA  
E NESSUN GRANDE PIANO CASA. UNA FAMIGLIA SU 5 
IN EMERGENZA TRA BANDI IN F IN IT I, RINUNCE, 
M U TU I, JRLAZZI FATISCENTI E OCCUPAZIONI

Di GLORIA RIVA
anziano inquilino dell'appar­
tamento al quarto piano era 
passato a miglior vita già in 
primavera. Viveva solo, non 
aveva figli e giunti all'autun­
no nessuno si era fatto avanti 

per reclamare l’eredità di quella casa sulla Ti- 
burtina. Nel frattempo la vita di Marisa e dei 
suoi due figli scivolava velocemente verso la 
sopravvivenza: ha vissuto fino al 2015 in un 
centro per l'assistenza alloggiativi tempora­
nea, ovvero un residence comunale - un ghet­
to. come lo chiamano gli assistenti sociali -, 
poi il centro è stato chiuso e per qualche me­
se ha dormito in auto, finché non le è stato 
riconosciuto il buono casa. Nell’aprile 2020 le 
è stata tolta anche questa agevolazione e Ma- 
risa, a 42 anni, si è trovata nuovamente per 
strada. È fra le lacrime che a dicembre ha for­
zato la serratura di quell’appartamento al

foto di MASSIMO SIRAGUSA
quarto piano: «Un minuto dopo ho chiamato 
la Polizia Locale per autodenunciarmi. No­
nostante le difficoltà, ho sempre agito secon­
do le leggi e non vado fiera di quel gesto, det­
tato dalla disperazione». Leggi a singhiozzo, 
fatte di bandi privi di continuità c piani casa a 
termine, privi di una programmazione a lun­
ga gittata che possa aiutare chi è davvero in 
difficoltà. Marisa, occupando quell'alloggio, 
ha inoltre violato l’articolo cinque del decreto 
legge Renzi-Lupi del 2014 sul Piano Casa, se­
condo il quale chi occupa abusivamente un 
immobile non può chiedere la residenza né 
l’allacciamento a pubblici servizi e «perde 
moltissimi diritti. In questo caso, questa 
mamma ha dovuto dire addio al suo posto in 
graduatoria per l'assegnazione di una casa 
popolare, che aspetta da dieci anni. E le è sta­
to revocato persino il diritto al medico di ba­
se. Quella norma è assurda», spiega Fran- ->
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Persone che vivono in situazione di sovraffollamento abitativo
in abitazioni prive di alcuni servizi e con problemi strutturali
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cesca Danese, epidemiologa sociale, ex 
assessore ai Servizi Sociali del Comune di 
Roma ai tempi della giunta di Ignazio Mari­
no. che prosegue: «La storia di Marisa, che 
stiamo cercando di aiutare, non è un caso iso­
lato. Nelle città metropolitane l’emergenza 
casa sta diventando un problema serio e, solo 
a Roma, ci sono 200mila persone in difficoltà, 
13.544 famiglie in graduatoria per un alloggio 
pubblico, 10 mila persone (ovvero mille fami­
glie) che hanno occupato abusivamente un'a­
bitazione. Ogni giorno gli agenti sfrattano al­
meno dieci famiglie, mentre le domande per 
il bonus affitto (da 245 euro), istituito per l’e­
mergenza Covid, sono già oitre 50 mila, ma 
solo 9.700 richieste sono state accolte». Il di­
sagio abitativo non è un fenomeno che inte­
ressa solo la Capitale, al contrario, come rac­
conta Danese: «Il problema è gravissimo e 
consolidato nelle città metropolitane, e no­
nostante il nostro sia un paese in cui la mag­
gior parte delle famiglie possiede una casa, 
per la prima volta in assoluto il disagio abita­
tivo si sta estendendo anche alle città di pro­
vincia. È colpa dell’impoverimento provoca­
to dal Covid. Inoltre, nonostante il blocco 
deil’esecuzione degli sfratti per morosità, 
molti di coloro che avevano un affitto irrego­
lare hanno perso la casa». Proprio il blocco 
degli sfratti sarà uno dei temi che il prossimo 
governo a guida Mario Draghi dovrà affronta-

EX ASSESSORA
Francesca Danese 
ex assessora della 
giunta capitolina  
Con il sindaco Ignazio 
Marino aveva la delega 
per i servizi sociali

re: nel decreto Milleproroghe c’è un estensio­
ne di questa norma almeno fino alla fine di 
giugno, ma molte forze politiche vorrebbero 
almeno ridimensionarla, come Pd, Leu e 
M5S, mentre Italia Viva vorrebbe eliminarla. 
Le associazioni a tutela degli inquilini hanno 
chiesto «un confronto con le istituzioni per 
individuare strumenti per soluzioni alloggia- 
tive alternative e misure di sostegno a favore 
degli inquilini e dei proprietari che consenta­
no di governare sui territori le procedure di 
sfratto in forte crescita e scongiurare un peri­
coloso aumento del conflitto sociale», scrivo­
no ai gruppi parlamentari Sunia, Sicet, Uniat 
e Unione Inquilini.

In base all’ultima indagine di Federcasa e 
Nomisma, a causa della pandemia e dei con­
seguenti divieti una famiglia su quattro ha 
difficoltà a pagare l’affìtto e il 40 per centro 
prevede di non riuscire a pagarlo nel prossi­
mo anno. A soffrire sono anche le famiglie 
con un mutuo, le quali hanno generato un 
ammontare di crediti deteriorati in pancia 
alle banche di 15,6 miliardi di euro: sono 
lOOmila le famiglie che rischiano di diventa­
re inadempienti e ióOmila quelle con la casa 
pignorata. Complessivamente l’emergenza 
abitativa riguarda 1,8 milioni di famiglie, 
cioè una ogni cinque. Quelle che vivono in 
una residenza pubblica sono 900mila, men­
tre quelle in graduatoria -  e quindi in attesa
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- sono 350mila: «Le altre 550mila non pre­
sentano la domanda per un alloggio pubbli­
co perché sono disilluse, sanno che non riu­
sciranno mai ad ottenerla, nonostante ne 
abbiano diritto», spiega Luca Talluri, presi­
dente di Federcasa, associazione degli istitu­
ti per le case popolari. È invece Caritas ad 
accedere un faro sull'emergenza casa giova­
nile, evidenziando come quattro milioni di 
under 40 vivono ancora con i genitori perché 
non in grado di far fronte all'acquisto o allaf- 
fitto di una casa e il 65 per cento dei giovani 
che una casa la possiede deve dire grazie a 
mamma e papà che hanno contribuito alle 
rate del mutuo, un altro 20 per cento vive 
un'abitazione ereditata.

Eppure la casa continua a non essere una 
priorità per la politica italiana. Come me­

lin a  casa occupata 
di Milano con bagno 
e cucina divisi solo 
da una tenda. In 
alto, l’ interno di un 
condominio dello Z e n i 
di Palermo. Nella foto 
grande, l’esterno 
di uno dei palazzi 
dello Zen e, a sinistra, 
ie case del popolare 
quartiere di Baliarò a 
Palermo

tersele. Servirebbe un approccio integrato, 
una politica complessiva a favore della rige­
nerazione urbana di recupero degli edifìci 
pubblici e privati, serve una politica com­
plessiva che rimetta al centro il tema dell'a­
bitare». L'introduzione del social housing 
avvenuta negli anni Duemila, e quindi l'idea 
che ci fosse un’impresa privata a occuparsi 
dell'emergenza abitativa, ha provocato una 
distorsione del problema. Si è dato grande 
rilievo ai 15 mila alloggi creati dal sistema 
privato, «che sono una goccia rispetto alla 
domanda di 350mila famiglie in lista d'atte­
sa», commenta Talluri.

Con il Recovery Fund ci sarebbe loppor- 
tunità di tornare a parlare di un piano casa 
ma, al netto della crisi politica che allunga i 
tempi di qualsiasi iniziativa di programma­
zione, «nel Pnrr, il Piano nazionale di ripresa 
e resilienza, non esiste un vero interesse. Si 
punta molto sulle riqualificazioni con il Bo­
nus 110 per cento, che ha indubbiamente il 
merito di abbattere i consumi energetici del­
le abitazioni, ma è studiato per famiglie che 
hanno competenze, capacità e denaro da 
anticipare e che, quindi, non si trovano in 
una situazione di disagio abitativo», spiega 
Cellamare, evidenziando come il bonus ri­
schia di accentuare i fenomeni di disugua­
glianza nel paese.

L’Italia, del resto, è fanalino di coda in Eu­
ropa per politiche dedicate alla casa. Basti 
pensare che in base all’Osservatorio Hou­
sing Europe solo il quattro per cento delle 
abitazioni italiane è di tipo popolare, contro 
il 15 per cento della Francia, il 24 dell’Austria, 
il 30 per cento dell’Olanda: «Le politiche abi­
tative europee possono essere divise in quat­
tro gruppi», spiega Cellamare. «Paesi Bassi, 
Svezia e Regno Unito sono caratterizzati da 
un notevole intervento statale e i loro gover­
ni spendono oltre il tre per cento del Pii in

Oi<

conta Carlo Cellamare, docente di Urbani­
stica a La Sapienza: «L'unico grande piano 
casa è quello della Legge Fanfani del 1949 
che ha istituito il fondo Gescal. Quella sta­
gione si è esaurita nel 1978 con l’ultimo pia­
no decennale. Successivamente, con i gover­
ni Berlusconi, la politica dell'abitazione pub­
blica è stata sostituita da quella del social 
housing. dei consorzi e delle cooperative 
private che offrivano abitazioni a un prezzo 
accessibile, lasciando però intatto il proble­
ma dell’emergenza abitativa per i più fragili, 
che quelle abitazioni non potevano permei-

GLI ABUSIVI DI NECESSITA 
TAGLIATI FUORI DAGLI ALLOGGI. 
GRADUATORIE INADEGUATE 
A RAPPRESENTARE I BISOGNI REALI 
INNESCANO GUERRE TRA POVERI
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questo settore; in Austria, Danimarca, 
Francia e Germania la spesa pubblica per 
l’edilizia abitativa è fra l’uno e il tre per cen­
to del Pii; Irlanda, Italia, Belgio, Finlandia e 
Lussemburgo formano un gruppo dispara­
to, ma presentano tutti un numero di allog­
gi a canone sociale ridotto e una spesa go­
vernativa per l'edilizia abitativa inferiore 
all'uno per cento del Pii; infine Portogallo. 
Spagna e Grecia dove gli alloggi a canone 
sociale sono di modesta qualità e e la spesa 
governativa è minima».

Fra i motivi dello sbando italiano nel setto­
re della casa pubblica c’è l'incapacità dell am- 
ministrazione pubblica di gestire le gradua­
torie e l’edilizia popolare: «A Roma i funzio­
nari che se ne occupano sono solo 40», dice 
Francesca Danese, che continua: «In genera­
le c’è scarsa formazione, poco personale 
(complice il blocco delle assunzioni) e anche 
per questo si generano liste d’attesa inquie­
tanti. al punto che alcune famiglie aspettano 
un alloggio da oltre 15 anni. Da qui la tenta-

Nella pagina accanto: 
case popolari a 
Messina. Spesso gli 
appartam enti sono 
pensati per fam iglie  
numerose, quindi single 
e coppie senza figli 
si vedono sorpassare 
in graduatoria da 
immigrati che hanno 
molti bambini, e questo 
provoca tensioni sociali

zione di centinaia di persone senza casa di 
occupare stabili abbandonati. Bisogna ripar­
tire da un piano nazionale di rigenerazione 
urbana che tenga conto delle mutate esigen­
ze delle famiglie e della demografìa. Ad 
esempio la volumetria delle abitazioni popo­
lari è stabilita in base a un concetto di nucleo 
famigliare sorpassato, tipico degli anni Ses­
santa, quando le famiglie erano composte da 
quattro o cinque persone, mentre oggi ci so­
no molte persone sole, coppie senza figli, ge­
nitori single e, senza una revisione di questi 
parametri, queste persone difficilmente si 
vedranno assegnare un’abitazione pubblica, 
che invece viene data a famiglie migranti, 
perché più numerose. L’effetto è ovviamente 
quello di creare tensioni sociali».

Un ripensamento che, come viene propo­
sto da Sabina De Luca del Forum Disugua­
glianze e Diversità nel riquadro in queste 
pagine, deve interessare non solo le politiche 
abitative, ma anche quelle sociali. Perché 
spesso la mano destra, ovvero l'ufficio urba-

PER UN VERO PROGETTO DI WELFARE
di SABINA DE LUCA'
La casa, il nostro abitare, è una delle dimensioni di
vita più p ro fondam en te  segnate dal le  d isuguag l ianze,  
di redd ito , te r r i to r ia l i ,  di genere, e anche di accesso a 
servizi e spazi co l le t t iv i  di qua l i tà .  Le m a nifes taz ion i 
del le  ing ius t iz ie  sono m o l te p l ic i :  un 'em ergenza  abita t iva  
estrema con l ’ im p oss ib i l i tà  per m o lt i  di avere una casa; 
la d i f f ico l tà  di m o l t i  g iovani di t rovare  ab i taz ion i  di 
cui possono perm ette rs i  il costo; il degrado e il r isch io  
s ism ico  o a l luv iona le  di una parte del p a t r im o n io  
ab ita t ivo ;  un so v ra f fo l lam en to  super iore  a lla  m edia  
europea; il degrado di m o l te  strade, piazze e aree verdi 
con t igue;  il paradosso di a l loggi vuot i o che i p ropr ie tar i  
non r iescono a rendere locab i l i ;  l ’ ine f f ic ienza  energet ica  

di una parte e levata del p a t r im o n io  
e la fo r te  d i f fu s io n e  del la  povertà 
energet ica.
Uno sv i lu p p o  p iù  g ius to  r ich ied e  

FORUM d u n q u e  di r ipor ta re  la casa al cen tro
DISUGUAGLIANZE de l le  p o l i t ich e  p u b b l ic h e  dopo  anni 
DIVERSITÀ di abb an do no  e d is in te resse .  È da

©

qui che  nasce la p roposta  del Forum D isuguag l ianze  
e D ivers i tà  (da oggi sul nostro  s i to ),  co s t ru i ta  assieme 
ad un g rup p o  di lavoro nato da l la  co l la bo ra z io ne  con 
il P o l im i-D a S tU  e a l la rga to  a d ivers i  esper t i /ope ra to r i  
del settore. È una p roposta  che guarda, da un lato, 
a lle  persone p iù  vu ln e ra b i l i ,  cui deve essere g a ran t i to  
il d i r i t to  ad a b i taz io n i  di q u a l i tà ,  d a l l ’a lt ro  ai g iovan i,  
che  devono poter con ta re  su u n ’o f fe r ta  di case a cost i 
a cce ss ib i l i  nei luoghi dove in tendono  realizzare i propri  
p ian i di vita.
Ed è una proposta che cons idera  le necessarie 
in te rconness ion i  tra le p o l i t ich e  per la casa a que l le  
per il welfare  e il lavoro, che vede in queste  p o l i t ich e  
il perno di s tra teg ie  in tegra te  e p artec ipa te  di 
r igeneraz ione urbana a t te n te  a lle d iverse d im en s io n i  
da l le  qua l i  d ip e nd e  la q ua l i tà  de l la  v ita  de l le  persone. E 
che ind iv idua  le co n d iz ion i  per superare arretra tezze e 
s trozzature  is t i tu z io na l i  e a m m in is t ra t iv e  note da tem po, 
ma non ancora r imosse, a part i re  da que l le  che l im i ta n o  
la conoscenza de l le  p ro b le m a t ich e  da a ff ron ta re ,
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FALLIMENTARE LA POLITICA 
INCENTRATA SOLO SUI PRIVATI. 
“ CON IL RECOVERY FUND 
SERVE UNA STRATEGIA 
DI RIGENERAZIONE URBANA”

nistica, non sa cosa fa la mano sinistra, ovve­
ro i servizi sociali, e diventa difficile persino 
capire quante persone in lista d’attesa perce­
piscono il reddito di cittadinanza o altri sus­
sidi. Il presidente di Federcasa Talluri invita a 
fare presto e sfruttare le risorse che verranno 
dal Recovery Fund. dal momento che la crisi 
provocata dalla pandemia del Covid-19 sta 
portando a un aumento della domanda di 
abitazioni a basso costo: «Serve una strate­
gia nazionale di rigenerazione urbana per 
aumentare il numero di abitazioni popolari 
senza un ulteriore consumo di suolo, riquali­
ficando le case già esistenti - demolendole e 
ricostruendole con un aumento volumetrico 
-, e sfruttando i palazzi pubblici dismessi, co­
me le Caserme e gli uffici pubblici, per farne 
nuovi alloggi. Il Recovery Pian e i fondi della 
Banca Europea degli Investimenti. Bei, con­
sentirebbero un effetto leva per finanziare 
questa rigenerazione senza pesare totalmen­
te sulle casse dello Stato». ■

©RIPRODUZIONE RISERVATA

nonostan te  s iano da m o lt i  ann i n o rm a t ivam e n te  previst i  
gli s t ru m e n t i  da m e tte re  in cam po.
E che in f ine  non t rascu ra  la fu n z io n e  di rap ido  t ra ino  
de l la  r ipresa t ra d iz io n a lm e n te  svo lta  d a l l ’e d i l iz ia ,  la sua 
capac i tà  di p rom uovere  nuova im p re n d i to r ia  e nuovi 
e buoni lavori ,  se o r ien ta ta  da p o l i t ich e  e s t ru m e n t i  
in grado di sostenere l ’ innovaz ione, la t rans iz ione  
tecn o lo g ica ,  di ass icurare  il r isp e t to  d e l le  co n d iz io n a l i tà  
a m b ie n ta l i  e soc ia l i  a ta l f ine  necessarie.
La proposta r ich iede  di m ette re  in cam po tu t t i  gli 
s trum en ti ,  g raduando l i  in funz ione  dei contest i ,  
guardando alle tan te  esperienze d issem ina te  nel nostro 
Paese ed im parando  da esse: r i lanc io  d e l l ’Edil iz ia 
res idenziale pubb l ica ,  assieme al ra ffo rzamento  
d e l l ’offerta  di ed i l iz ia  sociale, sostegno alle diverse 
fo rm e di autorecupero  del le  ab itaz ion i basate sul 
co invo lg im en to  a tt ivo di coloro  che ne sono benefic iari;  
promozione del f raz ionam ento  del le  ab itaz ion i,  in tropp i 
casi sovradim ensionate  r ispetto  ai nuc le i  fam i l ia r i  a t tua l i ;  
recupero e r iuso del cons is ten te  pa t r im on io  edi l iz io

pubb l ico  inu t i l izza to  o abbandonato; 
e ff ic ien tam e n to  energetico, 
r io r ientando  il superbonus al 1 1 0 %  
per renderlo  magg iormente  in grado di 
corr ispondere ai bisogni del le  aree e 
delle persone più vu lnerab i l i  ed evitare 
il r ischio  che di esso si avvantaggi 

so lamente  il ceto più benestante.
È una proposta che r ich ied e  una s tra teg ia  di 
m ed io - lu ng o  periodo, r ispet to  a lla qua le  il Piano 
di Ripresa e Resil ienza, può funge re  da volano, se 
o p p o r tu n a m e n te  adeguato  nel d im e n s io n a m e n to  
f inanz ia r io  e n e l l ’a r t ico laz io ne  deg l i  s t r u m e n t i  già 
prev is t i .  S o p ra t tu t to  se, com e  r ich ies to  da l la  stessa 
Un ione  Europea, si muove con dec is io ne  per ass icurare  
quel r in n o va m e n to  d e l fa m m in is t ra z io n e  p u b b l ica  
responsab i le  de l la  sua a t tuaz ione ,  dal cen tro  a lle 
a r t ico laz io n i  te r r i to r ia l i ,  in d isp e n sa b i le  per rendere 
sos te n ib i l i  e c re d ib i l i  gli im p eg n i  assunt i .  Lungo le 
l inee de l la  “ Proposta per la r igeneraz ione  de l le  PA” 
p resenta ta  dal Forum D isuguag l ianze  e D ivers ità  
ass iem e al Forum PA e M o v im e n ta  e r i fuggendo  
da l la  sco rc ia to ia  d e l le  task  fo rce  occas iona l i  e/o 
e m erge nz ia l i ,  che lasc iano l ’a m m in is t ra z io n e  ina l te ra ta ,  
pe rp e tu an do ne  debolezze e d is fu n z io n i .  ■

*  Economista, esperta di politiche di coesione
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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